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La biologia nel cosmo 

Le condizioni della 
vita organica 

negli altri pianeti 
Secondo recenti osservazioni sovietiche e ame­

ricane nemmeno su Venere potrebbe esservi 

l'acqua allo stato liquido 
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Per quanto singolari e. 
quindi, improbabili siano 
state le circostanze che 
hanno favorito la compar­
sa delle prime forme ele­
mentari di vita sulla Ter­
ra, il numero dei corpi 
celesti paragonabili al no­
stro e dei miliardi di anni 
da cui esistono è cosi gran­
de da rendere perfetta­
mente plausibile l'esisten­
za di materia vivente, più 
o meno organizzata ed evo­
luta, anche su altri pianeti. 

Se noi potessimo scru­
tare, con sguardi non af­
fievoliti d a l l a distanza, 
l'universo di cui slamo par­
te, vi leggeremmo, forse 
— quasi pagina per pagi­
na, cioè pianeta per pia­
neta — la storia della evo­
luzione terrestre. 

Per ora, cioè per gli anni 
che mancano al compimen­
to di questo millennio, 
possiamo assegnarci come 
ragionevole traguardo la 
esplorazione biologica del 
sistema solare. Ed infatti, 
cosi nell'URSS come negli 
Stati Uniti, si stanno com­
piendo molti sforzi, econo­
mici e scientifici, in questa 
direzione. Ove soltanto riu­
scissimo a sapere se la vita, 
in un senso anche solo 
grossolanamente paragona­
bile a quella terrestre, è 
« già > o « non ancora > 
trascorsa sui pianeti che 
girano insieme a noi in 
questo remoto angolo del­
l'universo, avremmo impa­
rato qualcosa di incalcola­
bile importanza. 

Naturalmente, affaccian­
dosi sugli spazi interpla­
netari, l'uomo comincia la 
sua esplorazione da ciò che 
gli è più prossimo: la Luna 
perchè è il nostro satellite, 
Marte e Venere perchè gi­
rano sulle orbite più vici­
ne a quella terrestre. 

Marte, da quando nel 
1877 l'italiano Schiapparel­
li ne ha osservato e descrit­
to i famosi « canali > (che 
certamente canali n o n 
sono) , è stato nel fuoco di 
ogni lente rivolta alla sco­
perta di forme di vita 
extra-terrestre. (Tanto che 
il termine « marziano » è 
diventato sinonimo di ipo­
tetici ominidi provenienti 
da altre parti dell'univer­
so) . Ma, pur prescindendo 
da tutto quanto ci è ancora 
ignoto, non si può dire che 
quanto conosciamo di Mar­
te sia molto promettente 
per la nostra speranza di 
trovarvi un mondo natura­
l e paragonabile al nostro. 
La temperatura media, in­
fatti, vi è tra —30° e 

— 40° C, pur con escursio­
ni localizzate a + 25 C; 
l'atmosfera, poverissima di 
ossigeno, è quasi intera­
mente costituita da azoto 
ed '- anidride carbonica; 
l'acqua — per l'estrema 
secchezza del suolo, la te­
nue pressione atmosferica 
e le basse temperature — 
evapora o ge l a quasj im­
mediatamente. Tutto som­
mato non è impossibile, ma 
nemmeno molto probabile, 
che vi alligni una modesta 
vita vegetale, fatta di mu­
schi e licheni. 

La vita è 
già trascorsa? 
Forse su questo pianeta, 

ormai freddo e deserto, cui 
la vicenda delle stagioni dà 
ancora qualche fremito, il 
caldo alito della vita è già 
trascorso. Forse su Marte, 
p iù « vecchio » della Ter­
ra, non troveremo che un 
Museo di fossili, ancorché 
il più grande e meraviglio­
so che ci sia dato immagi­
nare. 

Se così fosse, ma nulla 
ce lo assicura, varrebbe 
maggiormente la pena di 
rivolgere la nostra esplora­
zione ad un altro pianeta 
che sia verosimilmente più 
< giovane ». con la speran­
za di trovarvi non già il 
Walhalla ma il monte Ida 
della biologia. Questo pia­
neta potrebbe essere Ve­
nere che, un poco più v i ­
cino «1 Sole di quanto sia 
la T«rr», ha con questa 

tanti elementi di somi­
glianza: infatti il diametro, 
la massa, la densità, e la 
velocità di fuga dej due 
pianeti non sono molto di­
versi. Ciò spiega perchè 
Venere, come la Terra, ab­
bia potuto trattenere intor­
no a se un'atmosfera di 
notevole spessore e den­
sità. 

Ne abbiamo molte prove: 
quando un a stella viene 
occultata da Venere, non 
sparisce e riappare brusca­
mente, come avverrebbe se 
ad occultarla fosse la Luna, 
ina la sua luce si affievo­
lisce e poi ritorna a risplen­
dere con gradualità e addi­
rittura con cambiamenti di 
colore; d'altra parte, quan­
do Venere è in congiunzio­
ne — cioè Interposta fra la 
Terra ed il Sole — ci ap­
pare come un disco oscuro 
circondato da un anello lu­
minoso causato, appunto 
dalla diffusione della luce 
solare da parte dell'atmo­
sfera. 

Problema 
aperto 

E' proprio questa densa 
atmosfera, carica di nubi, 
che rende difficile e quasi 
impossibile l'osservazione 
telescopica e spettroscopica 
della superficie del piane­
ta. Da ciò la varietà delle 
teorie sulla costituzione e 
l'abitabilità di tale super­
ficie: mezzo secolo fa il 
grande Arrhenius suppone­
va l'esistenza di una lussu­
reggiante vita vegetale e, 
persino, di una primitiva 

• vita animale (rettil i) . Più 
tardi, questa teoria fu ab­
bandonata a favore di 
un'altra, molto meno at­
traente, secondo la quale 
Venere mancherebbe di 
qualsiasi umidità superfi­
ciale e la sua arida super­
ficie sarebbe continuamen­
te battuta da uragani di 
polvere. Più recentemente, 
gli ' americani Whipple e 
Menzel, dopo la dimostra­
zione dell'esistenza di va­
pore acqueo nell'atmosfe­
ra del pianeta, hanno so­
stenuto un'ipotesi diame­
tralmente opposta: Vene­
re sarebbe, in larga o totale 
misura, ancora coperta da 
oceani. Il sovietico Kozvrev 
avrebbe poi dimostrato che 
nell'atmosfera di Venere 
esistono molecole pluriato-
miche di tipo organico, te­
stimoniami l'esistenza di 
vita, ancorché primordiale. 

Complessivamente, dun­
que, negli ultimi anni si è 
venuta favorendo l'imma­
gine di Venere come sorel­
la più giovane della Terra, 
di almeno 500 milioni di 
anni. Mezzo miliardo di 
anni fa (vedi il bei libro 
di E. Padoa: Storia della 
vita sulla Terra. Ed. Fel­
trinelli. 1962) il nostro pia­
neta era nella sua infanzia 
biologica, cioè nel periodo 
Cambriano: le terre emer­
se erano ancora deserti­
che. senza flora e senza 
fauna, ma negli Oceani la 
vita vegetale e quella ani­
male pullulavano in quan­
tità tale da modificare 
l'atmosfera del pianeta. 
Venere sarebbe oggi, se­
condo le ipotesi dette so­
pra. a questo punto della 
sua storia e offrirebbe al­
l'uomo, nel giorno in cui 
vi approdasse, l'esplorazio­
ne di una Terra straordi­
nariamente più giovane, 
forse proprio nell'età in cui 
la vita sta cessando di es ­
sere esclusivamente acqua­
tica per affermarsi e fio­
rire sulle terre emerse. 

Ma a questo punto, cioè 
pochi mesi fa. e intervenu­
ta la giovane astronoma 
sovietica Irina Glushneva. 
la quale ha effettuato una 
lunga serie di osservazioni 
sulla composizione chimica 
dell'atmosfera di Venere, 
valendosi di un potente 
spettrografo Installato a 
3.000 metri *ul livello del 
mare. Le sue conclusioni, 

condivise dal prof. Dimitri 

Martinov, direttore del­
l'Istituto Astronomico di 
Stato, sono del tutto nega­
tive per quanto riguarda 
l'esistenza delle molecole 
pluriatomiche di tipo or­
ganico di cui parla Kozyrev 
il quale, secondo la Glu­
shneva, sarebbe stato trat­
to in inganno dal metodo 
analitico, non ancora suf­
ficientemente preciso, di 
cui disponeva all'epoca 
delle sue osservazioni. Per­
tanto le deduzioni di Ko­
zyrev intorno alla esisten­
za di vita su Venere, per­
derebbero il loro fonda­
mento. 

Va detto, a tal proposito, 
che lo scetticismo della 
giovane astronoma russa 
trova un solido appoggio 

nelle informazioni trasmes­
se circa un anno fa dalla 
sonda spaziale americana, 
Mariner II. che. passando 
a circa 37.000 chilometri da 
Venere, ci ha fatto sapere 
che sulla superficie di tale 
pianeta la temperatura va­
ria da + 150» a + 200° C. 
ovvero è molto superiore 
alla temperatura di ebul-
lizione dell'acqua. Ne con­
seguirebbe che non può 
esserci acqua liquida sulla 
superficie di quel pianeta 
nò, pertanto, alcuna forma 
di vita assimilabile a quel­
la terrestre. D'altra parte, 
anche queste osservazioni 
sono poco più che preli­
minari e nessun serio 
scienziato se ne riterrebbe 
appagato, soprattutto per­
chè si tratta di indagini 
così nuove anche sul piano 
dei metodi seguiti e degli 
accorgimenti tecnici adot­
tati. 

Il problema, nel com­
plesso, rimane aperto e 
viva la speranza che, se 
davvero Marte è troppo 
vecchio, Venere non sia an­
cora troppo giovane per 
saper rispondere alla gran­
de domanda: « Esiste la 
vita sugli altri pianeti? ». 

M. U. Acciali 
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"."i rassegna-auto 

«Nuove 
anche per la Ford 

La • Sigma » di Pinlnfarina e (a destra) la - 850 » della Fiat. Nelle foto accanto al titolo: due Immagini della Ford Gran Turismo. 

* Le corse migliorano la 
razza». Con questo slogan, la 
Ford ha intensificato negli ul­
timi mesi il suo massiccio at­
tacco su tutti i mercati del 
mondo. Ad essere sinceri, è 
difficile credere che oggi le 
corse automobilistiche serva­
no davvero a sperimentare. 
collaudare e selezionare nuo­
vi ritrovati, migliorie, acces­
sori e invenzioni: le moderne 
apparecchiature scientifiche 
sono ormai in grado di for­
nire elementi di assai mag­
giore precisione e attendibi­
lità. 

Eppure, lo slogan della 
Ford è dotato di una indub­
bia efficacia. Il nuovo diret­
tore generale della potente 
casa americana, Lee Jacocca, 
si è infatti reso conto del pre­
stigio di cui godono, tra gli 
acquirenti, le case automobi­
listiche le cui vetture vincono 
le corse. «• E' inutile aumen­
tare le prestazioni e dimi­
nuire i prezzi delle nostre 
auto — questo è il pensiero 
di lacocca — perchè su que­
sto terreno saremo sempre 
raggiunti dalla concorrenza. 
Importante è invece che il 
marchio della Ford s'impon­
ga sulle piste di tutto il mon­
do. A parità di prezzo, l'ac-

enorme efficacia. Ed anche se 
è costoso parteciparvi, le cose 
sono state fatte in grande, co­
me del resto era logico at­
tendersi da una delle * tre 
grandi » di Detroit. L'opera­
zione è appena cominciata, 
e già una • Cobra - pilota 
la classifica del campionato 
mondiale, già una Ford s'è 
piazzata seconda alla 500 mi­
glia di Indianapolis, ed una 
spettacolosa Gran Turismo si 
appresta a correre sul circui­
to di Niirburgring ed alle 
ventiquattro ore di Le Afans. 

Trecentoventi 
all'ora 

Si tratta di una vettura co­
struita in Gran Bretagna e 
presentata al Salone dell'Auto 
di New York che darà senza 
dubbio parecchio /ilo da tor­
cere alle leggendarie Ferrari 
della stessa categoria. La sua 
aggressiva carrozzeria in ve­
troresina contiene infatti un 
gruppo propulsore a 8 cilin­
dri a V di mostruosa poten­
za: 350 cavalli, erogati da un 
motore di 4200 centimetri cu­
bi con quattro carburatori a 

quirente sceglie l'auto della - doppio corpo, capace di svi 
casa che ha vìnto l'ultimo 
campionato mondiale ». 

Le competizioni automobi­
listiche. insomma, tono inte­
se dalla Ford soprattutto co­
me veicolo pubblicitario di 

luppare una velocità dichia­
rata di 320 chilometri l'ora. 

E" questa la chiave sulla 
quale Lee lacocca fa affida­
mento per aprire alla Ford 
le porte del mercati interna­

zionali. A lui interessa soltan­
to che gli acquirenti richie­
dano una vettura Ford, poi 
è sicuro che la sua produzio­
ne è in grado di soddisfare 
qualsiasi richiesta. Forse nes­
suna casa al mondo, infatti, 
può oggi offrire alla sua 
clientela una produzione cosi 
diversl/ìcata come quella del­
la Ford. Si va da una utilita­
ria di 1000 centimetri cubi, 
economica e sobria come 
l'Anglia, alla vettura di presti­
gio di 7 mila e passa di cilin­
drata come la Lincoln Con­
tinental, passando attraverso 
la gamma delle Cortina, del­
le Corsair, delle Zephyr, del­
le Zodiac, delle Falcon, delle 
Galaxie, delle Thunderbird. 
Volete la trazione anteriore? 
La Ford vi offre la Taunus 
12 M. Chiedete la vettura 
sportiva? La Ford ha pronte 
la Coguar e la Mustang. 

Insomma, non v'è settore di 
mercato che la Ford non bia 
in grado di coprire con le 
sue vetture. E che il suo uf­
ficio studi non stia dormendo 
è provato dal fatto che alla 
Fiera di New York sia pro­
prio la Ford ad esporre il 
modello più spettacolare di 
vettura dell'avvenire; ima gi­
gantesca station-wagon. l'Au­
rora. l'interno della quale co­
stituisce un piccolo soggior­
no. con ripostigli, frigorìfero, 
scaldavivande, e perfino una 
poltrona girevole. Il tetto tra­
sparente può essere oscura­
to. se il sole dà fastidio, con 

La psicoterapia di gruppo 

Nella vita collettiva i malati 
ritrovano l'equilibrio mentale 

Che la psicoterapia di grup­
po stia assumendo anche in 
Italia un notevole interesse 
lo si può arguire dal fatto che 
in due anni sono stati già te­
nuti due congressi nazionali; 
uno l'anno passato a Milano 
ed uno nei giorni scorsi (25-
26 aprile* a Como mentre si 
è costituita un'associazione 
italiana di psicoterapia di 
gruppo. 

Per ognuno di noi il sen­
tirsi parte di una collettività 
costituisce un elemento psico­
logico di grandissima impor­
tanza. La capacità a parteci­
pare, in modo armonico, alla 
vita di un gruppo, è espres­
sione di maturazione psicolo­
gica e fattore di equilibrio 
psichico. 

Si può dire che è impossi­
bile giudicare la mentalità di 
un soggetto considerandolo 
come essere isolato. 

Fra un individuo ed il 
gruppo di cui fa parte si sta­
biliscono continui scambi: l'in­
dividuo. a seconda della per­
sonalità più o meno forte, con­
tribuisce a plasmare la fisio­
nomia del gruppo mentre que­
sto. a sua volta, influenza ogni 
soggetto che ne fa parte. 

Se dalla psicologia passia­
mo alla patologia mentale, si 
può dire che noi non possia­
mo pretendere di capire com­
pletamente un ammalato se, 
insieme agli altri fattori, di­
mentichiamo di considerare 
quelli di carattere sociologico, 
che hanno contribuito a crea­
re il quadro morboso quale 
noi lo osserviamo. 

Ne deriva che la nostra ope­
ra terapeutica, se deve esse­
re completa, non deve trascu­
rare una psicoterapia di grup­
po che miri a correggere le al­
terazioni delle attitudini socia­
li dei singoli malati. Non ci 
limiteremo piò ad una psico­
terapia individuale ina dob­
biamo praticare una psicote­

rapia di gruppo. Moreno, che 
ha molto studiato questi pro­
blemi. parla addirittura di 
una vera rivoluzione nel cam­
po della psichiatria. 

Dalle idee che sono a base 
della psicoterapia di gruppo. 
è derivata una vasta gamma 
di applicazioni, che si esten­
dono dalla medicina generale 
alla criminologia, dalla peda­
gogia alla psichiatria, dalla 
psicologia al servizio sociale, 
dalla sociologia all'organizza­
zione aziendale, ecc 

Non potendo, naturalmente, 
occuparci di tutti i risultati. 
ci limitiamo a ricordare che 
delle tecniche di gruppo ci si 
serve per l'integrazione degli 
immigrati; nella pratica della 
educazione attiva; come pre­
ventivo di forme nevrotiche 
molto diffuse e come mezzo 
di recupero terapeutico di ne­
vrotici. 

Un campo, dove la psico­
terapia di gruppo è chiamata 
ad assolvere una funzione di 
primo piano è nella pratica 
psichiatrica, specie nella vita 
degli ospedali psichiatrici. 

E* noto che, negli ultimi 
decenni, la psichiatria ha fatto 
progressi notevolissimi, cosic­
ché la cura dei malati menta­
li e lo stesso aspetto degli 
ospedali psichiatrici si sono 
nettamente trasformati. Chi 
fosse rimasto al concetto dei 
- manicomi - di ieri, di cui 
la letteratura ed il cinema ci 
davano immagini da far veni­
re i brividi (basta ricordare 
il film americano La fossa 

. dei serpenti) e vedesse uno 
dei moderni ospedali psichia-

. trici. ad esempio il - Paolo 
Pini* di Milano, avrebbe la 
netta impressione del trapasso 

, dal Medio Evo agli anni più 
recenti. 

Sappiamo che l'armamenta­
rio terapeutico ° moderno • 
molto ricco e spesso molto ef­
ficace. Accanto all'elettro­

shock, vanto della scienza ita­
liana, dovuto al compianto 
professore Cerletti ed alia sua 
scuola, sempre efficace nei 
casi adatti, ed oggi, colle nuo­
ve tecniche, molto meno trau­
matizzante e pericoloso, ed al-
l'insulino-terapta, disponiamo 
oggi di un notevole numero 
di psicofarmaci, alcuni recen­
tissimi. che ci permettono di 
considerare con ottimismo la 
prognosi delle malattie men­
tali, anche in forme giudicate 
ieri disperate. 

Ma se pensassimo a limitare 
a queste cure la nostra atti­
vità di medici degli ospedali 
psichiatrici, faremmo certa­
mente un'opera insufficiente. 
E* indispensabile che alle te­
rapie biologiche si aggiunga 
una opportuna psicoterapia. -

Il malato mentale non ha 
solo bisogno di cure mediche: 
egli ha bisogno di essere com­
preso. illuminato, incoraggia­
to sorretto. Già egli ha avuto 
molto spesso traumi psichici: 
dolori, delusioni, preoccupa­
zioni, umiliazioni, che hanno 
finito per compromettere un 
equilibrio che altrimenti si 
sarebbe forse mantenuto. 

Il ricovero, soprattutto per i 
soggetti più sensibili, crea al­
tri motivi di preoccupazione 
e di insicurezza, più che com­
prensibili se teniamo conto 
dei pregiudizi che ancora oggi 
esistono nei riguardi degli am­
malati di mente. Si aggiungo­
no infine le ansiose preoccu­
pazioni per il domani, una 
volta dimessi. 

Per evitare che questi fat­
tori compromettano o ritar­
dino la nostra opera terapeu­
tica è necessario che una psi­
coterapia venga fatta per ogni 
ammalato. 

Purtroppo la mancanza di 
un numero sufficiente di me­
dici crea ostacoli, spesso in­
sormontabili, alla realizzazio­
ne di questa esigenza. Ne de­

riva l'interesse con cui oggi 
molti psichiatri guardano al­
la psicoterapia di gruppo, la 
quale ha anche il vantaggio 
di richiedere un numero mol­
to minore di medici. Questi. 
lavorando in équipe con psi­
cologi ed assistenti sociali, 
possono curare contempora­
neamente un notevole nume­
ro di malati. 

Secondo i soggetti e la stes­
sa preparazione della équipe, 
si possono usare i vari siste­
mi, da quello, che si potreb­
be definire rieducazione mo­
rale di persuasione, al meto­
do didattico ed al psico­
dramma di Moreno. Né dob­
biamo dimenticare l'ergotera­
pia (terapia del lavoro) che 
se ben fatta, avviando, nei li­
miti del possibile, ogni sog­
getto a un lavoro consono alle 
sue aspirazioni e alle sue ten­
denze. facendolo partecipare a 
un gruppo da lui scelto, è un 
ottimo sistema di psicotera­
pia di gruppo dato l'effetto 
socializzante del lavoro. 

Quello che conta non è tan­
to la scelta delle varie tecni­
che bensì la comprensione 
che noi avremo di ogni am­
malato, la simpatia che sapre­
mo ispirare in lui ed il modo 
in cui sapremo organizzare i 
gruppi facendo si che ognuno 
possa dare agli altri il me­
glio delle sue capacità intel­
lettive ed affettive. 

Dovremo essere contenti 
della nostra opera se avremo 
giovato ad una migliore so­
cializzazione di ognuno E se 
avremo ottenuto che, almeno 
una parte dei nostri ricovera­
ti. si ricordino del tempo pas­
sato in ospedale psichiatrico 
(potrebbe sembrare ciò un pa­
radosso) non come di un pe­
riodo di incubo, ma di un pe­
riodo di distensione in cui si 
sentirono compresi ed amati. 

Rosario Ruggeri 

una lamina d'alluminio co­
mandata elettronicamente; in 
quanto ai fari, essi sono so­
stituiti da dodici piccole sor­
genti di luce, le cui diverse 
combinazioni offrono ogni 
sfumatura di illuminazione, 
dagli abbaglianti ai fanali di 
posizione. 

L'aggressività impressa alla 
Ford dalla sua nuova dire­
zione fa dunque presumere 
che nel prossimi anni la pres­
sione americana, anche sul 
mercato italiano, sarà inten-
slfìcata e diventerà veramen­
te preoccupante. Non c'è da 
farsi illusioni. Lo slogan * Le 
corse migliorano la razza » 
sta ad indicare soltanto la 
prima fase di quest'opera di 
massiccia penetrazione. 

Con la nuova * 850 *, lan­
ciata attraverso l'uso indiscri­
minato di tutti i canali pub­
blicitari a sua disposizione, la 
Fiat è corsa ai ripari: la neo­
nata degli stabilimenti di Mi-
rafiori costituisce una barri­
cata eretta nella breccia tra 
la • 600 - e la - 1300 *, attra­
verso la quale si è introdotta 
in Italia la concorrenza stra­
niera. Insieme ai provvedi­
menti anticongiunturali del 
governo di centro-sinistra — 
che colpiscono le vetture più 
spaziose — la » 850 » dovreb­
be segnare la ripresa della 
Fiat sul mercato nazionale. 

La preoccupazione di con­
trastare il passo alla concor­
renza ha senza dubbio agito 
da stimolante sulla Fiat. Sul­
la -850- , le porte e il cofano 
sono finalmente incernierati 
controvento. mentre sulla 
- 600 ' e sulla * 500 » avevano 
le cerniere posteriori. Anche 
l'adozione del circuito di raf­
freddamento sigillato con li­
quido anticongelante è senza 
dubbio dovuta all'esigenza di 
mettersi alla pari con i ritro­
vali tecnici di maggior suc­
cesso già adottati da altre 
case. La trovata delle due 
versioni — una da alimenta­
re con benzina normale, l'al­
tra con supercarburante — è 
dovuta invece, probabilmen­
te, a due diverse considera­
zioni: offrire una alternativa 
agli acquirenti italiani, op­
pressi dall'ultimo aumento di 
prezzo della benzina, e con­
temporaneamente non pregiu­
dicarsi quei mercati dove il 
carburante in vendita è solo 
quello a basso numero di ot­
tani. 

Bisogna anche ammettere 
che rispetto alla ~600-, di 
cui è evidentemente l'erede 
diretta, la - 850 - presenta 
parecchie caratteristiche di 
maggwr sicurezza: la barra 
trasversale anti - rollio, ad 
esempio, e lo spostamento del 
serbatoio della benzina nella 
parte posteriore: spostamento 
che. oltre ad aver reso di­
sponibile un ampio spazio nel 
bagagliaio anteriore, ha tolto 
di mezzo una delle più fre­
quenti cause di incendio del­
l'automezzo. 

Di contro a queste misure 
intese a ridurre la pericolo­
sità della sua ultima creatura, 
la Fiat non ha invece mutalo 
strada per ciò che si riferi­
sce alla sua impostazione ge­
nerale: la • 850 - è una mac­
china troppo veloce e troppo 
brillante, relativamente al pe­
so. alle dimensioni ed alla 
robustezza. Una vettura di 
simile cilindrata che raggiun­
ga l 125 chilometri l'ora — e 
li superi anche, grazie alla 
tenuta del » fuorigiri • — può 
essere particolarmente ecci­
tarne per i ^corridori della 
domenica », ma non contri­
buirà certo a migliorare la 
situazione delle strade italia­
ne, dove si registra un inci­
dente ogni minuto e mezzo. 
Senza contare che un regime 
di 5300 giri al minuto — qua­
le è quello del motore della 
nuova vettura — non uuò che 
andare a detrimento della 
durata 

Si tratta, naturalmente, di 
una scelta di politica com­
merciale: la * 850 - ha una 
cilindrata da utilitaria, ma 
deve piazzarsi tra le vetture 
medie. Il suo compito e quel­
lo di combattere il successo 
delle •1000* straniere, favo­

rita in questo dalla nuova 
super-tassa d'acquisto. E' la 
tipica auto per il tipo * vorrei 
ma non posso ». 

A proposito di sicurezza, è 
il caso di rilevare il singo­
lare destino di una vettura 
sotto molti aspetti straordi­
naria come la * Sigma * di 
Pininfarina. A cinque mesi 
dalla sua presentazione al 
Salone di Torino, essa ha rac­
colto un successo di stima 
che ha avuto eco in tutto il 
mondo; ma non c'è ancora 
stato un costruttore che ab-

motore, In caso di scontro, 
penetrasse all'inferno: esso 
era anzi dimensionato in mo­
do da sospingerlo sotto la vet­
tura. La soluzione adottata 
per lo sterzo era particolar­
mente brillante: il piantone, 
cortissimo, era collegato al 
cerchio imbottito del volante 
per mezzo di un cono elasti­
co di lamiera, assolutamente 
inoffensivo. Ciò evitava che 
l'albero dello sterzo si tra­
sformasse, durante lo scontro, 
in una alabarda — come av­
viene normalmente — che si 
conficcasse nel petto del pi-bla detto di voler ispirare le 

sue auto in preparazione al ' ' iota. 
concetti dell auto anti-urto Le portiere della 
del carrozziere torinese. Si 
continua a preferire il lancio 
di auto eleganti, veloci, bril­
lanti, lussuose, scialando ma­
gari con inutili accessori e 
fregi di cattivo gusto, piut­
tosto che prendere in conside­
razione il problema angoscio­
so della sicurezza. 

Perchè non si 
fa la « Sigma »? 

Quella realizzata da Pinln­
farina in collaborazione con 
una nota rivista specializzata 
era una vettura-studio: un 
prototipo, insomma, che fino­
ra non è mai stato riprodotto. 
Quali erano le sue caratte­
ristiche? Vale la pena di ri­
cordarlo in modo meno som­
mario di quanto sia stato pos­
sibile fare durante il Salone 
di Torino. 

La caratteristica più evi­
dente della ' PF Sigma' era 
la sua struttura a resistenza 
differenziata. Si trattava di 
questo: l'abitacolo era un gu­
scio praticamente indeforma­
bile anche in caso di urto 
violento, mentre il cofano an­
teriore e quello posteriore 
erano fatti in modo da ac­
cartocciarsi assorbendo la 
violenza del colpo. Il loro 
dimensionamento era pro­
gressivamente crescente, in 
modo da far loro svolgere la 
funzione di due grandi sof­
fietti indeformabili. 

La forma dell'abitacolo era 
tale, poi, da impedire che il 

Sigma* 
riprendendo una vecchia 

idea di Pininfarina — erano 
scorrevoli. Perciò, oltre a fa­
vorire l'auto nelle operazioni 
di parcheggio (porte simili 
si aprono sempre, anche con 
un'altra vettura ferma a po­
chi centimetri) presentavano 
due grossi vantaggi per la 
sicurezza: negli scontri, la 
tendenza era a chiudersi an­
ziché ad aprirsi; e dopo gli 
scontri, non c'era pericolo che 
restassero incastrate per le 
de/ormazioni della carrozze­
ria. 

Il cruscotto privo di aspe­
rità e imbottito, il parabrez­
za e il lunotto eicttabili dalla 
loro sede, in modo da non 
infrangersi sul capo dei pas­
seggeri, i sedili anatomici con 
attacco per le cinghie di si­
curezza, erano altrettanti ele­
menti di sicurezza interna. 
Perfino il colore esterno, bian­
co e blu, era stato studiato 
per essere visibilissimo sia 
di giorno che di notte, men­
tre quello interno, grigio-
azzurro. del rivestimento m 
similpelle, serviva a non as­
sorbire eccessivamente il ca­
lore solare. 

Una girandola di trovate. 
insomma, un complesso di 
idee per diminuire la peri­
colosità dell'auto. L'hanno 
apprezzata tutti: tecnici, gior­
nalisti. pubblico. Ma per ora 
la * Sigma - resta allo stadio 
di vettura dell'avvenire. La 
sicurezza viene sempre per 
ultima. 

Cesare Pillon 

i Dizionario nucleare 
i 

• Werner Heisenberg 

| CAUSALITÀ' . I0 BslM 
atomica non è possibile sta-

I bilire rigorosamente una re­
lazione di causa ad effetto 

I i n rapporto ai fenomeni os­
servati; più esattamente, se­
condo * l'enunciato di Bohr. 

I - non possono essere conse­
guite contemporaneamente 

I u n a rigorosa localizzazione 
nello spazio e nel tempo e 
una rigorosa descrizione ca-

I s u a l e - (principio di com­
plementarietà). 

I Tale impossibilità nasce 
dal fatto che la -rivelazio­
ne - di eventi alla scala ato-

I m i c a o a quella nucleare 
comporta necessariamente 

I interazioni fra gli eventi 
stessi e i mezzi di osserva­
zione, per esempio la luce: 

I l a lunghezza d'onda della 
luce impiegata nella osser-

I v a z i o n e . l'energia del «fo­
toni - in cui essa si espri­
me, hanno dimensioni dello 

I stesso ordine di quelle delle 
particelle osservate, quindi 

non possono non interferire 
con l'osservazione. Ne con­
segue che non si pub stabi­
lire contemporaneamente la 
posizione e la velocità di 
una particella se non entro 
certi limiti, sacrificando sem­
pre l'esattezza raggiungibile 
in una delle due determina­
zioni a quella dell'altra de­
terminazione (principio di 
indeterminazione, di Heisen­
berg). ' 

11 problema che sorge da 
queste considerazioni è se 
abbia senso attribuire agli 
eventi una relazione di cau­
salità obiettiva, sebbene l'ac­
certamento di tale casualità 
sia precluso all'osservatore. 
Il pensiero scientifico mo­
derno inclina ad ammettere 
che non abbia senso, in pri­
mo luogo perchè non si pub 
asserire ciò che non si co­
nosce per esperienza. Nella 
interpretazione matematica 
degli eventi atomici ci ai at­
tiene infatti a criteri di 
«probabilità» imraee che di 
casualità.- «> •< 
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